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Il linguaggio di genere non è (solo) un 

gioco perché… 

• Linguistica è lo studio scientifico della lingua 

• Non opinione, ma scienza 

• La parola è la minima unità isolabile all’interno 

di una frase, composta da fonemi (cioè suoni) 

dotata di significato 

 



Solo parole? 

• Spesso si contrappongono nettamente i «fatti» 

alle «parole», quasi fossero gli uni l’opposto delle 

altre. 

 

 



Le parole sono fatti 

• Ma la verità è che le parole sono fatti. Non sono 
solo «forma» ma «sostanza». 

 

• Quello che diciamo, il modo in cui lo diciamo, dà 
forma al nostro pensiero. 

 

 

     Teoria Sapir - Whorf 

     

 



Implicazioni 

• Terapia Cognitiva comportamentale: il 

pensiero si sviluppa attraverso il dialogo 

interno. 

• Aiuta le persone ad apprendere come pensieri e 

credenze contribuiscano spesso a creare una 

visione distorta della vita. 

 



E inoltre… 

 

Quando parliamo, noi implicitamente giudichiamo. 

 

Le parole non sono neutre. 



Il valore sociale dell’informazione 

• Qualche esempio dai giornali: 

 

«Baby squillo» non solo è offensivo, ma non 

rispecchia la realtà. Perché non parlare di uomini 

sfruttatori, invece? 

 

• Queste non sono solo parole: sono idee, sono 

giudizi. 

 



«lei ha con sé soltanto la sua 

bellezza e decide di venderla a lui» 



Ciò che non viene detto non esiste 

• Se a un’idea corrisponde una parola, all’assenza 

di una parola corrisponde l’assenza di un’idea. 

• Ciò che non viene detto, non esiste. 

• Medica, avvocata, chirurga, sindaca, rettora, 

magistrata. 

 

 



Negare la realtà 

• Non utilizzare queste parole al femminile 

significa continuare a negare la realtà che per 

fortuna si è evoluta 

• Rifiutarsi di pronunciare una certa parola 

(medica, avvocata, rettora) significa negare 

l’esistenza di questa realtà 

• Non nascondiamoci dietro una presunta purezza 

della lingua italiana 



L’italiano ammette la formazione di 

sostantivi femminili in –a, -aia,   

-iera, -sora, -trice 



Cancelliera, Presidenta, Ministra 

Angela Merkel 

 

In tedesco 

Der Kanzler (Il cancelliere) 

Die Kanzlerin (La cancelliera) 

In spagnolo si dice sia «presidente» che «presidenta» 

In portoghese si dice «medico» e «médica» 

In italiano perché infermiera, maestra e 

casalinga suonano bene mentre ministra, 

medica e avvocata «suonano male»? 



La lingua vive con noi 

• La lingua non è un fossile e non è un reperto 

archeologico: è un organismo vivo che cambia 

con il cambiamento dei parlanti 

• Per fortuna il mondo è cambiato e la lingua si sta 

adeguando. Prima ne prendiamo atto, meglio è 

 



Le quote rosa 

• Ma allora perché siamo qui a parlarne? Non 

dovrebbe essere un processo spontaneo? 

• Pensiamo alle «quote rosa»: se non ci fossero 

state delle leggi apposite, i partiti avrebbero 

spontaneamente candidato un congruo numero 

di donne? E nei consigli di amministrazione 

delle grandi aziende ci sarebbe stato un numero 

significativo di donne? La risposta è no 

 

 



Non basta il buon senso (di chi?) 

 

Ci vogliono le norme. 

 

Così anche per il linguaggio di genere nella 

pubblica amministrazione. 



Il linguaggio di genere nella pubblica 
amministrazione 

• Non ne stiamo parlando da oggi o da ieri, ma 

addirittura dal 1987: pubblicazione delle 

raccomandazioni «Per un uso non sessista 

della lingua italiana», scritto da Alma Sabatini 

per la Commissione nazionale per la parità e 

l’opportunità tra uomo e donna istituita presso 

la Presidenza del consiglio dei ministri. 

 



Alma Sabatini (1922 – 1988) 



Il maschile neutro o inclusivo 

• Da scienziata della lingua, Sabatini affermava 
che «la lingua non solo riflette la società che la 
parla, ma ne condiziona e ne limita il pensiero, 
l'immaginazione e lo sviluppo sociale e 
culturale». 

• Si batteva contro il cosiddetto «maschile neutro» 
o «inclusivo» che ingloba e cancella negli 
enunciati il genere femminile: perché dire «diritti 
dell’uomo» e non «diritti della persona» ? 

 



Un esempio positivo 

 

 



• VISTA la direttiva 23 maggio 2007 emanata dal dipartimento della Funzione Pubblica, in 

attuazione della direttiva 2006/54/CE del Parlamento e del Consiglio Europeo, che, 

rivolgendosi alla Pubblica amministrazione, raccomanda l’uso di un linguaggio non discriminante; 

 

• TENUTO CONTO della ratifica del Trattato di Istanbul da parte del Parlamento italiano, per la 

prevenzione e la lotta alla violenza nei confronti delle donne e la violenza domestica, siglato dal 

Consiglio d’Europa l’11 maggio 2011 … in cui il linguaggio, radicato in stereotipi, non 

concepisce le donne in posizione di uguale potere e viene individuato come 

corresponsabile della cultura maschilista che si caratterizza come elemento di 

conservazione anziché di progresso e di cambiamento; 

 

• TENUTO CONTO delle “raccomandazioni per un uso non sessista della lingua italiana” a 

cura di Alma Sabatini per la Presidenza del Consiglio dei Ministri e Commissione nazionale per la 

parità e le pari opportunità tra uomo e donna (1987) e della recente “Guida alla redazione degli 

atti amministrativi” curata da un gruppo di lavoro promosso dall’Istituto di teoria e tecniche 

dell’informazione giuridica (Ittig) del CNR e dell’Accademia della Crusca; 

• […] 



 
• D E L I B E R A 

• per le motivazioni sopra espresse  

• di intraprendere un percorso di revisione del linguaggio in tutta la 
modulistica e in tutti gli atti promossi dal Comune di Sassari e dalle 
Società partecipate, comprendendo, in tale revisione, anche i testi 
relativi alla comunicazione interna, esterna e al sito internet;  

• di prevedere un corso di formazione per le dirigenti, i dirigenti e il 
personale individuato, sull’uso del genere nel linguaggio 
amministrativo;  

• di stabilire in accordo con il direttore generale, le dirigenti e i dirigenti, i 
tempi e le modalità entro cui realizzare il presente atto di indirizzo;   

• di trasmettere il presente atto a tutti i settori dell'amministrazione e alle 
Società partecipate. 

 
 



Per approfondire 

• «Stop violenza: le parole per dirlo» -manuale di 

Giuliagiornaliste sulla narrazione della violenza 

di genere (2017) 

• Cecilia Robustelli, Donne, grammatica e media: 

suggerimenti per l’uso dell’italiano ( Giuliagiornaliste, 

Inpgi, Fnsi, ODG, 2014) 

• C. Robustelli, Linee guida per l’uso del genere nel 

linguaggio amministrativo (2012) 

 



Per concludere… 

A che punto siamo  



Grazie per l’attenzione 

 

Restiamo in contatto! 

Valentina Guido 

vlguido@uniss.it 

valentina.guido@gmail.com 
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